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C’è gioia dentro la parrocchia
MAURIZIO PATRICIELLO

l 24 novembre – tra pochi giorni – sarà pas-
sato un anno da quando Papa Francesco ci
fece dono della sua esortazione apostolica

Evangelii gaudium. Documento da meditare e
approfondire continuamente. Il mondo ha bi-
sogno di gioia. Il nostro cuore sente il fascino e
tante volte la nostalgia della gioia. La ricerca del-
la gioia ci orienta nelle scelte della vita, anche
quando non ce ne accorgiamo. Siamo tutti as-
setati di gioia e tutti abbiamo il diritto e la pos-
sibilità di goderla. La bella notizia che non sem-
pre siamo stati capaci di afferrare è che la gioia
è a portata di mano,  più vicina a noi di quanto
possiamo credere. Cristo, infatti, è la nostra gioia.
E Cristo si dona a tutti. Tutti lo possono incon-
trare e diventargli amici, fratelli, sorelle, madre.
Troppo bello? Certo. Peccato che non sempre ci
crediamo e, spesso, abbandoniamo la sorgente
zampillante di acqua viva, per correre a bere nel-
lo stagno. Non sempre lo abbiamo predicato con
competenza, preparazione, fervore, il Vangelo
della gioia. Duemila anni ci separano da Cristo,
è vero. Un fossato che, però, non ci spaventa,
perché lo Spirito Santo, oggi come ieri, soffia e
ci guida alla Verità tutta intera. E consola i cuo-
ri, li guarisce e li spinge a conversione. Perché Ge-
sù è più intimo a noi di noi stessi. 
L’Eucaristia, il dono dei doni, il tesoro che mai
comprenderemo appieno, ci rende contempo-
ranei di Cristo e ci fa suoi commensali. La Paro-
la di Dio è sempre viva e attuale. Come la piog-
gia scende dal cielo e fa germogliare anche gli a-
nimi più inariditi. Ogni epoca ha lasciato i suoi
sedimenti nel fiume della Chiesa. Sedimenti che
a volte hanno finito per ostacolare il flusso be-
nefico delle acque benedette del Vangelo. Oc-
corre allora ripulite il letto del fiume e permet-
tergli di continuare a scorrere. Consapevoli che
il fiume non è nostro e che, a quelle acque, tut-
ti hanno il diritto di ristorarsi, lavarsi, dissetarsi.
Tutti, compresi coloro che verranno dopo di noi.
Quella fonte dove tanti hanno bevuto e tanti
continueranno ancora a bere mai si prosciu-
gherà. Occorre discernere, allora, la Parola che
viene da Dio con gli orpelli puramente umani ag-
giuntisi nel tempo. Occorre strofinare ben bene
l’argenteria che ci fu lasciata in dono perché riac-

I

quisti la lucentezza che le è propria. Partiamo
dalla gioia, allora. Che deve risuonare nelle no-
stre parole, nelle nostre omelie, nelle nostre ca-
techesi. Ma soprattutto nella nostra vita. È pro-
prio vero: a volte abbiamo preteso di essere mis-
sionari senza trasporto, senza passione, senza
coinvolgimento. E, spesso, senza amore. La no-
stra predicazione, invece, è tanto più credibile
quanto più credibili, veri, trasparenti siamo noi.
La Parola di Dio ha in se stessa una potenza che
va al di là di ogni contingenza; lo Spirito Santo
può tutto e sa far tutto. È vero. Ma è altrettanto
vero che l’acqua prende la forma del recipiente
che la contiene. Dio ha voluto affidare agli uo-
mini l’annuncio, la responsabilità, la bellezza
del Vangelo. Noi diventiamo allora la garanzia
della Parola. Tutti abbiamo ricevuto da Dio com-
piti, talenti, doni. Ognuno dovrà trafficarli, sen-
za paura, senza pretese e  senza complessi. «Ba-
sta essere uomini per essere dei poveri uomini»
scriveva don Primo Mazzolari. Ma – aggiungo –
basta anche essere uomini per somigliare a Cri-
sto vero Dio e vero Uomo. Uomini e non da so-
li, ma uomini nella Chiesa. 
Che dono, la Chiesa. Che grazia, questa Chiesa
che, come una madre ci guida, ci esorta, ci con-
ferma nella fede. L’Evangelii gaudium ci invita
a ritrovare la gioia di essere missionari. A non
smarrire la speranza. Ad andare  incontro alla

gente armati non del bastone del rimprovero
e del giudizio, ma della freschezza dell’an-
nuncio e della capacità di amare. In Cristo a-
bita la pienezza della divinità e della gioia; del-
la bellezza e della verità. Tutto ciò che riguar-
da l’uomo riguarda il cristiano e la Chiesa. Il
cuore, però, deve battere soprattutto per i po-
veri, ci ricorda  il Papa. E tra i poveri un’atten-
zione particolare va data alle donne sfruttate,
a chi è fatto oggetto della tratta, a chi specula
sulla sofferenza e sui migranti, ai bambini a-
busati e maltrattai, ai nascituri. «I più indifesi
e innocenti di tutti», li definisce il Papa. Oc-
corre dar loro quella voce che non hanno e che
tanti continuano  a voler negare. 
Nel suo documento Papa Francesco affronta i di-
versi problemi che portano scompiglio nel mon-
do e minacciano la pace. Preoccupato di poter
essere incompreso, umilmente si premura di
rassicurare: «La mia parola non è quella di un ne-
mico, né di un oppositore. Mi interessa unica-
mente che quelli che sono schiavi di una men-
talità individualista, indifferente ed egoista, pos-
sano liberarsi da quelle indegne catene e rag-
giungono uno stile di vita e di pensiero più u-
mano, più nobile, più fecondo, che dia dignità
al loro passaggio su questa terra». Santo Padre,
noi ti amiamo.
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Don Maurizio Patriciello (nel riquadro) nella sua parrocchia di Caivano, diocesi di Aversa

Asti. Spesa solidale:
così si guarda oltre

stata la prima parrocchia, negli anni
’50, a essere intitolata a san Domeni-
co Savio, l’allievo di don Bosco morto

nel 1856 a neanche 15 anni, mentre con un grup-
po di volontari soccorreva i malati durante un’e-
pidemia di colera. Oggi nella parrocchia di Praia,
quartiere complesso della periferia di Asti, l’e-
sempio del santo giovane continua a fare brec-
cia: sono proprio alcuni volontari che con i par-
roci don Dino Barberis e don Mario Banaudi
stanno creando un «magazzino solidale» per for-
nire alle famiglie che si trovano in situazioni di
difficoltà beni di prima necessità.
«Accanto alle tradizionali forme di emargina-
zione affiorano nuove condizioni di povertà che
vedono coinvolte sempre più persone. È ne-

cessario cercare
nuovi esempi di
aiuto e solidarietà
– spiega don Dino
Barberis – salva-
guardando la di-
gnità delle fami-
glie. Il magazzino
solidale trasforma
il semplice assi-
stenzialismo delle
borse viveri in pro-
mozione sociale».
Nei locali della par-
rocchia aprirà un
centro in cui rac-
cogliere scatolame,
zucchero, caffè, o-
mogeneizzati, pro-
dotti per l’igiene
personale e la puli-
zia. Le famiglie a-
vranno a disposi-
zione una tessera a
punti per rifornirsi
mediante un cata-

logo. I punti inoltre potranno essere incremen-
tati attraverso azioni di volontariato o di aiuto a
terzi, creando una sorta di rete nel quartiere.
«Chiediamo la collaborazione di negozianti, as-
sociazioni, enti pubblici e privati, comunità,
semplici cittadini – dice don Dino –. Tutto può
aiutarci: finanziamenti, donazioni o acquisto di
merci, raccolta di beni all’interno del proprio
negozio. Si potranno portare i viveri anche in
parrocchia o telefonare ai volontari che si li riti-
reranno. Le famiglie che hanno bisogno sono
molte. Non abbiamo la pretesa di aiutarle tutte,
ma di aiutarle al meglio, senza delegare ai vo-
lontari, ma creando un sistema virtuoso».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

’E

Patriciello: Evangelii gaudium,
misura dello stile evangelico
per comunità capaci di aprirsi

La gioia del Vangelo riempie il cuore e la vita 
intera di coloro che si incontrano con Gesù. 

San Domenico Savio

L’idea

Anche il sistema
della raccolta
punti per
spingere a dare
una mano

QUINTO CAPPELLI

on una solenne concele-
brazione eucaristica nel-
la Basilica di San Mercu-

riale, la diocesi di Forlì-Bertino-
ro ha ricordato domenica mon-
signor Giuseppe Prati, il popola-
re «don Pippo»,
nel 62° della
morte. A tutti i
presenti è

stato offerto il libro Alla scuola di
don Pippo, il santo dei forlivesi, a
cura dell’Ufficio diocesano per le
comunicazioni sociali. All’omelia
il vescovo Lino Pizzi ha spiegato
i motivi della ricorrenza: «Ricor-
dare don Pippo, sacerdote, edu-
catore, giornalista e comunica-
tore, padre e maestro di libertà
d’intere generazioni di forlivesi è
particolarmente significativo in
questo 9 novembre, in cui ricor-

re il 70° anniversa-
rio della Liberazio-
ne di Forlì». 
Per don Giovanni
Amati, direttore
dell’Ufficio dioce-
sano comunicazio-
ni sociali: «Don Pippo fu una pre-
senza fondamentale non solo
nella vita della Chiesa del primo
’900, ma anche nella vita cittadi-
na. Il 9 novembre 1944, giorno

della Liberazione, i
cittadini accorsero
a San Mercuriale e
lo festeggiandolo
per aver salvato la
Basilica e il campa-
nile, simbolo della

città, dalle mine dei nazisti». Il sa-
cerdote ha lasciato un segno in-
delebile nella diocesi e in Roma-
gna per aver fondato nel 1919 il
settimanale diocesano Il Mo-

mento, che animò e diresse fino
alla morte nel 1952, difendendo
sempre la libertà anche nel Ven-
tennio fascista. I suoi editoriali,
molto letti e popolari, metteva-
no a confronto i problemi reali
con i principi evangelici. Don
Pippo fu anche infaticabile apo-
stolo dei giovani nell’oratorio di
San Luigi dove formò intere ge-
nerazioni.
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Il ricordo

Giornalista 
ed educatore 

monsignor Prati 
fondò anche

«Il Momento»

Viene presentato venerdì 14 alle 21 a Roma all’Icef
(Iniziative culturali educative e familiari) di viale
delle Belle arti 8 il nuovo libro di Pippo Corigliano
Cartoline dal Paradiso. La speranza oltre la crisi
(Ares, 208 pagine, 13 euro). Oltre all’autore,
interverranno il cardinale Julian Herranz, Cesare
Cavalleri e Costanza Miriano, che ha firmato la
prefazione. Il volume raccoglie le 150 "cartoline"
che Corigliano ha firmato settimana dopo
settimana, per tre anni, sul settimanale Tempi,

distillando pillole di ottimismo e di gioia cristiana a partire da episodi
minimi e grandi questioni. Una materia prima che ispira riflessioni
originali, con pagine che oltre alla brevità hanno come punto di forza
una lingua asciutta dalla quale traspare la solidissima speranza
evangelica cui Corigliano attinge per guardare fatti, personaggi,
tendenze, episodi, la cronaca, la fede, la Chiesa. Nel titolo c’è una
citazione di un suo volume precedente, Preferisco il Paradiso
(Mondadori 2010), che fu un piccolo fenomeno editoriale. Si vede che
parlare del Cielo – con questo entusiasmo, poi – funziona davvero.

VALERIA CHIANESE

egna l’inizio di un nuovo cammi-
no il Convegno pastorale dell’ar-
cidiocesi di Amalfi-Cava de’ Tirre-

ni (in programma venerdì e sabato) «al-
la luce – sottolinea il vescovo Orazio So-
ricelli – dell’Evangelii gaudium e ispira-
to ai cinque ambiti, un po’ dimenticati
per la verità, del Convegno ecclesiale na-
zionale di Verona del 2006, "Testimoni di
Gesù Cristo, speranza del mondo"». L’in-
contro convoca nella parrocchia di
Sant’Alfonso a Cava de’ Tirreni tutte le
componenti della comunità diocesana
per riflettere su un tema impegnativo e
che, nelle intenzioni del vescovo, carat-
terizzerà fortemente i futuri orientamenti
pastorali e le azioni dell’arcidiocesi co-
me indica il titolo stesso: «L’Evangelii
gaudium e l’impegno pastorale al servi-
zio della Chiesa». La relazione centrale è

affidata a don Giusep-
pe Alcamo, della dioce-
si di Mazara del Vallo,
docente di Catechetica
alla Facoltà teologica di
Palermo. La novità ap-
pare già nell’organizza-
zione del convegno,
con i laboratori guidati
dai responsabili dei va-
ri uffici diocesani e che
seguono le aree dell’e-
sperienza umana e so-
ciale ereditate da Vero-
na: la vita affettiva, il lavoro e la festa, la
fragilità umana, la tradizione, la cittadi-
nanza. «Sono tappe di un percorso che ci
avvicina agli uomini e che abbiamo rite-
nuto affiancassero bene l’esortazione a-
postolica di Papa Francesco, sia in vista
del lavoro che ci aspetta e dei cambia-
menti a esso connessi sia per rendere vi-

vo il nucleo del docu-
mento papale: la vita di
ogni persona acquista
senso nell’incontro con
Gesù Cristo» spiega So-
ricelli. 
Nel documento firmato
e diffuso a fine novem-
bre un anno fa il Papa
indica il cammino del-
la Chiesa nei prossimi
anni ed è quindi, osser-
va Soricelli, «la guida
più chiara e precisa per

la strada da percorrere per l’evangelizza-
zione e per confrontarci e capire le risor-
se, i nuovi bisogni, le nuove domande che
ci giungono dagli uomini e dal territorio».
E anche se non sarà possibile nei due
giorni del convegno «analizzare tutti i
punti del documento programmatico, ci
proponiamo come Chiesa particolare di

approfondire le sollecitazioni che ci giun-
gono dal Papa e soprattutto di calare le
sue indicazioni nella realtà ». 
In posizione di avanguardia ci sono le
parrocchie, per la loro condizione di pros-
simità alla gente: spetta infatti a loro con-
cretizzare il primo slancio missionario,
l’inclusione sociale dei poveri, la pace e
il dialogo sociale chiesti da Papa France-
sco. «Ma tutta la comunità diocesana, ec-
clesiale e civile, parteciperà alla costru-
zione di una Chiesa sempre più aperta e
sensibile, accessibile, in avvicinamento
verso gli altri, nella gioia di condividere
un’esperienza di amore» precisa Soricel-
li. Previsto, benché non ancora organi-
camente definito, un percorso di forma-
zione per gli operatori pastorali, ma il
convegno sarà il punto di partenza per
accogliere l’invito del Papa ad essere «u-
na Chiesa in uscita».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

S

Don Pippo Prati

Al centro del convegno
di Amalfi-Cava 

de’ Terreni il testo
di Papa Francesco

L’arcivescovo Soricelli:
indicazioni da calare

nella realtà

L’esperienza. «Nuove domande richiedono un passo diverso»

Forlì. La grande lezione di «don Pippo», maestro di libertà

LETTURE

Nelle «Cartoline dal Paradiso»
il mondo con l’ottimismo della fede


